
La Parola di questa domenica è un insistente invi-
to a credere che Dio è nostro Padre. Siamo figli 
amati, anzi ancora di più, figli voluti, cioè amati 
fin dalla fondazione del mondo ...e siamo amati di 
un Amore eterno!!! Quando un genitore porta un 
bambino in chiesa per il battesimo, alla domanda 
del sacerdote: "cosa chiedete per vostro figlio?"; 
una delle risposte possibili è: "la vita eterna". Sì, 
la vita eterna! La chiediamo alla Chiesa di Dio tra-
mite il sacramento, 
ma è bello scoprire 
che ci è già stata data 
in dono dal Padre per 
mezzo di Gesù Cristo 
che ci ha redenti, ha 
riscattato la nostra 
vita con lo stesso 
Amore immenso di 
cui ci ama il Padre, 
perché Lui e il Padre 
sono “una cosa sola"! 
Incredibile pensare di 
essere amati così, 
senza meritarlo per doti particolari o per una Fe-
de perfetta, ma semplicemente per aver cono-
sciuto il Signore Gesù, per averlo fatto entrare 
nella nostra vita e per aver "ascoltato" la Sua vo-
ce. Un pensiero oggi va ai bambini che celebrano 
la loro Prima Comunione in questo periodo, non 
solo a Montegranaro. Ecco, questi bambini si nu-
triranno per la prima volta del Corpo di Cristo, 
incontreranno il Gesù che si è fatto dono, 
"conosceranno" il Padre. Il battesimo li ha già 
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Nessuno può strapparci dalla mano del Padre 
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ventano un tutt'uno con Lui. Da adulti, ma forse a 
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di questo sacramento, l'infinita bellezza di questo 
momento… ogni tanto dovremmo tornare con la 
memoria alla Prima Comunione e chiederci: "non ci 
ardeva forse il petto mentre era con noi?", come i 
discepoli di Emmaus che, presi dalla loro vita, dal 

loro sconforto, non ave-
vano riconosciuto Gesù 
Risorto che camminava 
con loro. Sì, batte forte il 
cuore di questi bambini 
per il loro "primo incon-
tro" con Gesù! Ascolte-
ranno la voce del Padre 
nella Parola e riconosce-
ranno Gesù vivo nel cor-
po e nel sangue donato e 
per questo nessuno di 
loro "andrà perduto in 
eterno", perché il Padre 
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"atto di amore" verso di Lui: riconoscerlo! Ognuno 
di noi è stato uno di questi bambini e le celebrazioni 
di Prima Comunione potrebbero essere occasioni 
per farne memoria, per riscoprirci figli amati di 
amore eterno, per scoprire nel volto dell’altro il 
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"arderà" nel petto!  Don Sandro 
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Cari lettori e lettrici, in questa quarta Domenica di 
Pasqua ricorre la giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni ed il messaggio del Santo Padre si 
può racchiudere in queste parole: la chiamata del 
Signore ci rende portatori di una promessa, la qua-
le richiede il coraggio di rischiare con Lui e per Lui. 
Francesco, per aiutarci nella meditazione, ci invita a 
contemplare la scena evangelica della chiamata dei 
primi discepoli, da parte di Gesù, presso il lago di 
Galilea (Mc 1, 16-20). Sulle sponde troviamo Simo-
ne ed Andrea, insieme a Giacomo e Giovanni, due 
coppie di fratelli che 
stanno svolgendo il 
loro lavoro quotidia-
no di pescatori. Li im-
magino nel pieno del 
vigore, abbronzati 
sotto la canicola delle 
ore centrali, curvi a 
riparare le reti che si 
sono sfilacciate du-
rante la battuta di pe-
sca. Gesù va incontro 
a questi uomini, ride-
standoli dal torpore 
della calura, irrompe 
nella “paralisi della 
normalità” e rivolge 
loro una promessa: 
“Vi farò diventare pe-
scatori di uomi-
ni” ( Mc 1,17). Ogni giorno, la loro occupazione 
quotidiana li pone di fronte al rischio dell’alternati-
va: i loro sforzi potranno essere ripagati con esiti 
più che soddisfacenti, oppure con la frustrazione di 
trovarsi con le reti vuote. La Parola di Dio è stata 
pronunciata una volta e per sempre ed è valida per 
tutti: tenendo sul cuore ed in mente questo fatto, 
ciascuno di noi può ben immedesimarsi nei primi 
Apostoli, poiché per ognuno di noi  l’impegno quo-
tidiano rappresenta l’inseguimento di quella pro-
messa, scritta dal dito di Dio nel nostro destino fin 
dall’Eternità, benché nel mondo reale ci si imbatta 
spesso in complicazioni. Mi viene in mente, a tal 
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proposito, un romanzo che ho letto tempo fa, “il Ca-
stello” di Kafka: il protagonista K. è un agrimensore, 
chiamato ad assolvere il suo lavoro in un piccolo vil-
laggio, dominato da un Conte, che non si fa mai vede-
re e che vive in un castello inaccessibile, sulla collina 
che domina il piccolo paese. Il Signor K. è uomo di 
buona volontà che sperimenta nel corso della storia la 
frustrazione di molteplici fallimenti, nel raggiungere 
l’obiettivo di entrare nel castello per espletare il com-
pito per cui è stato assunto. Egli è un forestiero e si 
imbatte negli abitanti del villaggio, tutti ambigui e di-

sfattisti. I numerosi ten-
tativi sono causa di infe-
licità ed angoscia, eppu-
re l’autore attraverso K. 
lancia questo messaggio 
ai lettori, ovvero che la 
possibilità di fare qualco-
sa di buono e di giusto, è 
ragione sufficiente per 
darsi da fare, per “il co-
raggio di rischiare” di cui 
parla Papa Francesco. È 
troppo facile ritirarsi sul-
la riva, a riparare le reti, 
trincerandosi nella 
“comfort zone”: Gesù ci 
chiama nella libertà ad 
una vita nuova, in cui il 
disegno del Creatore su 
di noi possa realizzarsi in 

pienezza ed armonia. Citando le parole del Pontefice: 
“Dio ci viene incontro e ci invita ad entrare in un pro-
getto grande, non vuole che ci rassegniamo a vivere 
alla giornata, pensando che non c’è nulla per cui valga 
la pena impegnarsi”. Coloro che sono chiamati, in par-
ticolare, alla vita consacrata ed al sacerdozio ordinato, 
sono invitati a superare le resistenze interiori e a salire 
sulla barca della Chiesa, attraverso il dono di sé, il ser-
vizio al Vangelo ed ai fratelli. Benché l’ignoto sia fonte 
di paura ed alimenti il dubbio, occorre pregare per in-
tuire il progetto d’Amore su di noi, per trovare il co-
raggio di rischiare sulla strada che Dio ha pensato per 
noi. Un saluto, Raissa.   

Raissa Millevolte  

Signore Risorto, benedici noi e questa tavola! Oggi, Signore, tu ti presenti a noi come il Pastore, 
un punto di riferimento sicuro da cui nessuno ci potrà separare. Aiutaci, Signore, a ricordarlo  

sempre, soprattutto quando alcune certezze vengono meno. Amen! 

...a tavola in famiglia  

L’autostrada per il Cielo: l’Eucaristia 

L'Eucarestia, dal greco Eucharisto (rendimento di gra-

zie), è il sacramento centrale del cristianesimo defini-

to come prolungamento dell’incarnazione del Verbo, 

in quanto da un lato commemora e rinnova il sacrifi-

cio di Gesù Cristo, e, dall’altro, attua la comunione 

dei fedeli con il Redentore (per cui è chiamato anche 

comunione). Il catechismo della Chiesa Cattolica defi-

nisce l'Eucaristia come fonte e culmine di tutta la vita 

cristiana. Tutti i sacramenti sono strettamente uniti 

alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, 

nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene 

spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra 

Pasqua. In sostanza l'Eucarestia è il compendio e la 

somma della nostra fede. Nella prima lettera ai Corin-

zi (1-Corinzi capitolo 11 versetto 29) l'apostolo Paolo 

rivolgendosi appunto al popolo di Corinto invitava 

tutti coloro che intendevano comunicarsi ad effettua-

re un auto-esame onde evitare di non mangiare e be-

re la propria condanna. La pa-

rola di Dio è chiara! Il passo 

sopra citato non si può equi-

vocare e non si presta ad in-

terpretazioni: l'Apostolo parla 

esattamente di mangiare il pa-

ne e bere il calice del Signore, 

ossia la Santa Eucaristia, vero 

Corpo di Cristo, indegnamen-

te. A meno che non si voglia 

disconoscere la Sacra Scrittura 

qui veniamo avvertiti in modo esplicito del grave ri-

schio della Comunione non accolta con pienezza di 

cuore. L'apostolo Paolo con questa affermazione vuo-

le sottolineare la mancata comunione con gli altri e la 

mancata attenzione ai bisognosi. Paolo non esorta ad 

astenersi dal banchetto eucaristico, bensì a esamina-

re se stessi per poi mangiare e bere. Quindi quando ci 

apprestiamo a ricevere l'Eucarestia, quale che sia 

l'occasione o per la prima volta o per la millesima, 

dovremmo avere il cuore pieno di gioia e di amore 

non solo perché siamo riconciliati con Dio ma anche 

perché siamo riconciliati con il nostro prossimo vale a 

dire con qualsiasi persona che è a noi vicina fino ad 

arrivare allo sconosciuto che incontriamo lungo le 

strade del mondo ogni giorno. A tal proposito la, sep-

pur breve ma intensa vita del Servo di Dio Carlo Acu-

tis, morto prematuramente a soli 15 anni, è una bel-

lissima testimonianza di una esistenza autenticamen-

te cristiana vissuta per l'Eucarestia. Questi aveva vo-

luto ricevere la Prima Comunione a 7 anni, da quel 

giorno non mancò mai all'appuntamento quotidiano 

con la Santa Messa. Cercava sempre o prima o dopo 

la celebrazione eucaristica di sostare davanti al Ta-

bernacolo per adorare il Signore presente realmente 

nel Santissimo Sacramento.  In particolare Carlo 

metteva al centro della propria vita il Sacramento 

dell'Eucaristia che amava definire “la mia autostrada 

per il cielo”. Questa sua attrazione verso l'Eucarestia 

si univa al talento che questo ragazzo aveva per il 

mondo dell'informatica tanto che era considerato, 

sia dai suoi amici sia dagli adulti laureati in ingegne-

ria informatica, un genio. Un ragazzo quindi “al pas-

so con i tempi”, ma con una freschezza spirituale al 

di fuori del comune. Infatti la modernità e l’attualità 

di Carlo si coniugava perfettamente con la sua pro-

fonda vita eucaristica e devozione mariana, che han-

no contribuito a fare di lui quel ragazzo specialissimo 

da tutti ammirato ed amato. Amava a tal punto l'Eu-

carestia che progettò e realiz-

zò una mostra virtuale che sta 

facendo il giro del mondo. Nel-

la mostra internazionale idea-

ta e realizzata da Carlo Acutis 

trovano posto innumerevoli 

miracoli eucaristici avvenuti 

nel mondo. In questa occasio-

ne mi piace ricordarne uno in 

particolare avvenuto nella 

Spagna del XIV secolo. Duran-

te l'inverno del 1300, un sacerdote stava celebrando 

la messa nella chiesa di Santa Maria la Real di O Ce-

breiro, piccolo villaggio montano della Galizia, situa-

to sul Cammino di Santiago di Compostela, che è il 

lungo percorso che i pellegrini fin dal Medioevo in-

traprendono, attraverso la Francia e la Spagna, per 

giungere al santuario di Santiago di Compostela, 

presso cui sarebbe la tomba di Giacomo il Maggiore. 

Un contadino della vicina località di Barxamaior, si 

sarebbe recato in chiesa per assistere alla messa, no-

nostante il freddo intenso. Il sacerdote, che non cre-

deva alla reale presenza di Gesù nell'eucaristia, 

avrebbe commiserato in cuor suo il sacrificio del 

contadino ma, al momento della consacrazione, l'o-

stia si sarebbe tramutata in carne e il vino in sangue, 

che fuoriuscì dal calice macchiando il corporale. Per 

concludere: l’Eucaristia è il gesto dell'amore eccessi-

vo di Cristo reso presente nel segno sacramentale, 

affinché diventi il nostro quotidiano nutrimento, cioè 

diventi la nostra vita, personale e ecclesiale insieme. 

Maurilio Pompei  



Cari lettori e lettrici, in questa quarta Domenica di 
Pasqua ricorre la giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni ed il messaggio del Santo Padre si 
può racchiudere in queste parole: la chiamata del 
Signore ci rende portatori di una promessa, la qua-
le richiede il coraggio di rischiare con Lui e per Lui. 
Francesco, per aiutarci nella meditazione, ci invita a 
contemplare la scena evangelica della chiamata dei 
primi discepoli, da parte di Gesù, presso il lago di 
Galilea (Mc 1, 16-20). Sulle sponde troviamo Simo-
ne ed Andrea, insieme a Giacomo e Giovanni, due 
coppie di fratelli che 
stanno svolgendo il 
loro lavoro quotidia-
no di pescatori. Li im-
magino nel pieno del 
vigore, abbronzati 
sotto la canicola delle 
ore centrali, curvi a 
riparare le reti che si 
sono sfilacciate du-
rante la battuta di pe-
sca. Gesù va incontro 
a questi uomini, ride-
standoli dal torpore 
della calura, irrompe 
nella “paralisi della 
normalità” e rivolge 
loro una promessa: 
“Vi farò diventare pe-
scatori di uomi-
ni” ( Mc 1,17). Ogni giorno, la loro occupazione 
quotidiana li pone di fronte al rischio dell’alternati-
va: i loro sforzi potranno essere ripagati con esiti 
più che soddisfacenti, oppure con la frustrazione di 
trovarsi con le reti vuote. La Parola di Dio è stata 
pronunciata una volta e per sempre ed è valida per 
tutti: tenendo sul cuore ed in mente questo fatto, 
ciascuno di noi può ben immedesimarsi nei primi 
Apostoli, poiché per ognuno di noi  l’impegno quo-
tidiano rappresenta l’inseguimento di quella pro-
messa, scritta dal dito di Dio nel nostro destino fin 
dall’Eternità, benché nel mondo reale ci si imbatta 
spesso in complicazioni. Mi viene in mente, a tal 
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proposito, un romanzo che ho letto tempo fa, “il Ca-
stello” di Kafka: il protagonista K. è un agrimensore, 
chiamato ad assolvere il suo lavoro in un piccolo vil-
laggio, dominato da un Conte, che non si fa mai vede-
re e che vive in un castello inaccessibile, sulla collina 
che domina il piccolo paese. Il Signor K. è uomo di 
buona volontà che sperimenta nel corso della storia la 
frustrazione di molteplici fallimenti, nel raggiungere 
l’obiettivo di entrare nel castello per espletare il com-
pito per cui è stato assunto. Egli è un forestiero e si 
imbatte negli abitanti del villaggio, tutti ambigui e di-

sfattisti. I numerosi ten-
tativi sono causa di infe-
licità ed angoscia, eppu-
re l’autore attraverso K. 
lancia questo messaggio 
ai lettori, ovvero che la 
possibilità di fare qualco-
sa di buono e di giusto, è 
ragione sufficiente per 
darsi da fare, per “il co-
raggio di rischiare” di cui 
parla Papa Francesco. È 
troppo facile ritirarsi sul-
la riva, a riparare le reti, 
trincerandosi nella 
“comfort zone”: Gesù ci 
chiama nella libertà ad 
una vita nuova, in cui il 
disegno del Creatore su 
di noi possa realizzarsi in 

pienezza ed armonia. Citando le parole del Pontefice: 
“Dio ci viene incontro e ci invita ad entrare in un pro-
getto grande, non vuole che ci rassegniamo a vivere 
alla giornata, pensando che non c’è nulla per cui valga 
la pena impegnarsi”. Coloro che sono chiamati, in par-
ticolare, alla vita consacrata ed al sacerdozio ordinato, 
sono invitati a superare le resistenze interiori e a salire 
sulla barca della Chiesa, attraverso il dono di sé, il ser-
vizio al Vangelo ed ai fratelli. Benché l’ignoto sia fonte 
di paura ed alimenti il dubbio, occorre pregare per in-
tuire il progetto d’Amore su di noi, per trovare il co-
raggio di rischiare sulla strada che Dio ha pensato per 
noi. Un saluto, Raissa.   

Raissa Millevolte  

Signore Risorto, benedici noi e questa tavola! Oggi, Signore, tu ti presenti a noi come il Pastore, 
un punto di riferimento sicuro da cui nessuno ci potrà separare. Aiutaci, Signore, a ricordarlo  

sempre, soprattutto quando alcune certezze vengono meno. Amen! 

...a tavola in famiglia  

L’autostrada per il Cielo: l’Eucaristia 

L'Eucarestia, dal greco Eucharisto (rendimento di gra-

zie), è il sacramento centrale del cristianesimo defini-

to come prolungamento dell’incarnazione del Verbo, 

in quanto da un lato commemora e rinnova il sacrifi-

cio di Gesù Cristo, e, dall’altro, attua la comunione 

dei fedeli con il Redentore (per cui è chiamato anche 

comunione). Il catechismo della Chiesa Cattolica defi-

nisce l'Eucaristia come fonte e culmine di tutta la vita 

cristiana. Tutti i sacramenti sono strettamente uniti 

alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, 

nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene 

spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra 

Pasqua. In sostanza l'Eucarestia è il compendio e la 

somma della nostra fede. Nella prima lettera ai Corin-

zi (1-Corinzi capitolo 11 versetto 29) l'apostolo Paolo 

rivolgendosi appunto al popolo di Corinto invitava 

tutti coloro che intendevano comunicarsi ad effettua-

re un auto-esame onde evitare di non mangiare e be-

re la propria condanna. La pa-

rola di Dio è chiara! Il passo 

sopra citato non si può equi-

vocare e non si presta ad in-

terpretazioni: l'Apostolo parla 

esattamente di mangiare il pa-

ne e bere il calice del Signore, 

ossia la Santa Eucaristia, vero 

Corpo di Cristo, indegnamen-

te. A meno che non si voglia 

disconoscere la Sacra Scrittura 

qui veniamo avvertiti in modo esplicito del grave ri-

schio della Comunione non accolta con pienezza di 

cuore. L'apostolo Paolo con questa affermazione vuo-

le sottolineare la mancata comunione con gli altri e la 

mancata attenzione ai bisognosi. Paolo non esorta ad 

astenersi dal banchetto eucaristico, bensì a esamina-

re se stessi per poi mangiare e bere. Quindi quando ci 

apprestiamo a ricevere l'Eucarestia, quale che sia 

l'occasione o per la prima volta o per la millesima, 

dovremmo avere il cuore pieno di gioia e di amore 

non solo perché siamo riconciliati con Dio ma anche 

perché siamo riconciliati con il nostro prossimo vale a 

dire con qualsiasi persona che è a noi vicina fino ad 

arrivare allo sconosciuto che incontriamo lungo le 

strade del mondo ogni giorno. A tal proposito la, sep-

pur breve ma intensa vita del Servo di Dio Carlo Acu-

tis, morto prematuramente a soli 15 anni, è una bel-

lissima testimonianza di una esistenza autenticamen-

te cristiana vissuta per l'Eucarestia. Questi aveva vo-

luto ricevere la Prima Comunione a 7 anni, da quel 

giorno non mancò mai all'appuntamento quotidiano 

con la Santa Messa. Cercava sempre o prima o dopo 

la celebrazione eucaristica di sostare davanti al Ta-

bernacolo per adorare il Signore presente realmente 

nel Santissimo Sacramento.  In particolare Carlo 

metteva al centro della propria vita il Sacramento 

dell'Eucaristia che amava definire “la mia autostrada 

per il cielo”. Questa sua attrazione verso l'Eucarestia 

si univa al talento che questo ragazzo aveva per il 

mondo dell'informatica tanto che era considerato, 

sia dai suoi amici sia dagli adulti laureati in ingegne-

ria informatica, un genio. Un ragazzo quindi “al pas-

so con i tempi”, ma con una freschezza spirituale al 

di fuori del comune. Infatti la modernità e l’attualità 

di Carlo si coniugava perfettamente con la sua pro-

fonda vita eucaristica e devozione mariana, che han-

no contribuito a fare di lui quel ragazzo specialissimo 

da tutti ammirato ed amato. Amava a tal punto l'Eu-

carestia che progettò e realiz-

zò una mostra virtuale che sta 

facendo il giro del mondo. Nel-

la mostra internazionale idea-

ta e realizzata da Carlo Acutis 

trovano posto innumerevoli 

miracoli eucaristici avvenuti 

nel mondo. In questa occasio-

ne mi piace ricordarne uno in 

particolare avvenuto nella 

Spagna del XIV secolo. Duran-

te l'inverno del 1300, un sacerdote stava celebrando 

la messa nella chiesa di Santa Maria la Real di O Ce-

breiro, piccolo villaggio montano della Galizia, situa-

to sul Cammino di Santiago di Compostela, che è il 

lungo percorso che i pellegrini fin dal Medioevo in-

traprendono, attraverso la Francia e la Spagna, per 

giungere al santuario di Santiago di Compostela, 

presso cui sarebbe la tomba di Giacomo il Maggiore. 

Un contadino della vicina località di Barxamaior, si 

sarebbe recato in chiesa per assistere alla messa, no-

nostante il freddo intenso. Il sacerdote, che non cre-

deva alla reale presenza di Gesù nell'eucaristia, 

avrebbe commiserato in cuor suo il sacrificio del 

contadino ma, al momento della consacrazione, l'o-

stia si sarebbe tramutata in carne e il vino in sangue, 

che fuoriuscì dal calice macchiando il corporale. Per 

concludere: l’Eucaristia è il gesto dell'amore eccessi-

vo di Cristo reso presente nel segno sacramentale, 

affinché diventi il nostro quotidiano nutrimento, cioè 

diventi la nostra vita, personale e ecclesiale insieme. 

Maurilio Pompei  



La Parola di questa domenica è un insistente invi-
to a credere che Dio è nostro Padre. Siamo figli 
amati, anzi ancora di più, figli voluti, cioè amati 
fin dalla fondazione del mondo ...e siamo amati di 
un Amore eterno!!! Quando un genitore porta un 
bambino in chiesa per il battesimo, alla domanda 
del sacerdote: "cosa chiedete per vostro figlio?"; 
una delle risposte possibili è: "la vita eterna". Sì, 
la vita eterna! La chiediamo alla Chiesa di Dio tra-
mite il sacramento, 
ma è bello scoprire 
che ci è già stata data 
in dono dal Padre per 
mezzo di Gesù Cristo 
che ci ha redenti, ha 
riscattato la nostra 
vita con lo stesso 
Amore immenso di 
cui ci ama il Padre, 
perché Lui e il Padre 
sono “una cosa sola"! 
Incredibile pensare di 
essere amati così, 
senza meritarlo per doti particolari o per una Fe-
de perfetta, ma semplicemente per aver cono-
sciuto il Signore Gesù, per averlo fatto entrare 
nella nostra vita e per aver "ascoltato" la Sua vo-
ce. Un pensiero oggi va ai bambini che celebrano 
la loro Prima Comunione in questo periodo, non 
solo a Montegranaro. Ecco, questi bambini si nu-
triranno per la prima volta del Corpo di Cristo, 
incontreranno il Gesù che si è fatto dono, 
"conosceranno" il Padre. Il battesimo li ha già 
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Nessuno può strapparci dalla mano del Padre 

immersi nella morte e risurrezione di Gesù, ma oggi 
fanno esperienza di Lui, lo ricevono "dentro" e di-
ventano un tutt'uno con Lui. Da adulti, ma forse a 
volte anche molto prima, dimentichiamo la potenza 
di questo sacramento, l'infinita bellezza di questo 
momento… ogni tanto dovremmo tornare con la 
memoria alla Prima Comunione e chiederci: "non ci 
ardeva forse il petto mentre era con noi?", come i 
discepoli di Emmaus che, presi dalla loro vita, dal 

loro sconforto, non ave-
vano riconosciuto Gesù 
Risorto che camminava 
con loro. Sì, batte forte il 
cuore di questi bambini 
per il loro "primo incon-
tro" con Gesù! Ascolte-
ranno la voce del Padre 
nella Parola e riconosce-
ranno Gesù vivo nel cor-
po e nel sangue donato e 
per questo nessuno di 
loro "andrà perduto in 
eterno", perché il Padre 

non lo permetterà: "egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo." Ecco il nostro 
"atto di amore" verso di Lui: riconoscerlo! Ognuno 
di noi è stato uno di questi bambini e le celebrazioni 
di Prima Comunione potrebbero essere occasioni 
per farne memoria, per riscoprirci figli amati di 
amore eterno, per scoprire nel volto dell’altro il 
nostro fratello, per guardare la nostra vita, a volte 
"buia", alla luce di questo amore e il nostro cuore 
"arderà" nel petto!  Don Sandro 
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Riposano in Cristo 
Marino Di Battista - Delavide Barbante 
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14  Ore 21:30 - chiesa di S. Serafino: recita del S. Rosario 
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Un ciclo di catechesi per riscoprire e approfondire la fede 
Ogni lunedì, alle 21:30, nei locali di Santa Maria 

Benedizione pasquale delle case e delle attività 
Coloro che desiderano la visita di un sacerdote  

per la benedizione nel tempo pasquale sono  
pregati di compilare l’apposito modulo disponibile  

all’ingresso delle chiese di Montegranaro 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Daniel Amihaesei - 388 0569393  - danielamihaesei@yahoo.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 
Vice– Parroco: Don Jacob Thundathil - 388 4648884 - jesuyaco@gmail.com 

Dal Vangelo secondo Giovanni  
Gv 10, 27-30 

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 
Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. 
Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. 
Io e il Padre siamo una cosa sola». 

 “Quarantore” al Camposanto 
• SS. Messe, ore: 7.30 - 9.00 - 10.30 - 19.00 
• Possibilità delle Confessioni 

 “Quarantore” al Camposanto 
• SS. Messe, ore: 7.30 - 9.00 - 10.30 - 19.00 
• Possibilità delle Confessioni 

 “Quarantore” al Camposanto 
• SS. Messe, ore: 7.30 - 9.00 - 10.30 - 12.00 
• Possibilità delle Confessioni 
• Ore 20.00: S. Messa di “chiusura”. Segue Processione  

animata dalla banda musicale “Omero Ruggieri” 

12 maggio 2019 
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